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Le potenzialità e i problemi della nuova assistenza 
MILANO — Renato Zenorini 
fa il medico da trent'anni e 
da molti è il presidente pro
vinciale della F1MM (Federa
zione italiana medici tmitiiali-
st i ) . 

Il medico generico, di base, 
di fiducia, di famiglia, come 
vogliamo chiamarlo, d ie cosa 
si aspetta dalla riforma sanita
ria? 

« Quello che noi ci aspet
tiamo dalla riforma sanitarie, 
si può riassumere in questo slo
gan : " Meno, ma meglio ". Pa
gateci un po' meglio, voglio 
dire, per metterci in condizio
ne di curare meglio meno per
sone. Fino ad oggi — prose
gue — le mutue Inni,io ragio
nato in questi termini: noi vi 
pughìumo poco ma in compen
so tolleriamo che abbiate mol
ti assistiti, così alla fine i conti 
tornano. Certo che tornano, ma 
ci patto di una vita impossibi
le per i mediti e di un'assi
stenza fatta in quulche modo. 
Con la convenzione unica si è 
listato un " tetto " di assistiti 
per ogni medico: 1500 per
sone. Bisogna rispettarlo. Pri
ma di tutto perchè l'applica
zione di questo " massi/inde " 
è una questione essenziale per 
il nostro lavoro e quindi per 
la salute della gente; in secon
do luogo perchè solo applican
do questo " tetto " potremo 
chiedere in futuro un migliora-
mento dei compensi erosi dall' 
inflazione ». 

A proposito di guadagni : so
no elevati o no? 

« Diciamo che, facendo una 
media, oggi un medico conven
zionato percepisce 14-15 mila 
lire lorde l'anno per assisti
lo. Tenuto conto delle tasse e 
delle spese, un medico con mil
le assistiti ha poco da scialare. 
Ma la soluzione non è certa
mente quella di chiedere au
menti lasciando le cose come 
stanno. Credo di poter dire 
che in questi ultimi anni il 
medico generico non appare più 
agli occhi della gente come 
il medico della mutua del film 
di Alberto Sordi. C'è stata 
una rivalutazione della sua fi
gura, in molti casi. Bisogna 
continuare su questa strada 
perchè il medico di base che 
pub seguire seriamente i suoi 
pazienti, che non possono es
sere quindi tre-quattromila, si
gnifica meno ricorso alla visi
te specialistiche, meno ricoveri 
inutili in ospedali, meno ana
lisi di laboratorio inutili, tan
to per citare tre delle " pia
ghe " del nostro sistema sani
tario ». 

lìn gruppo di medici di Se-

Clie cosa chiede il medico 
alla riforma sanitaria? 
Meno mutuati curati meglio 

Parliamo un po' dei guadagni: sono elevati o no? - La que
stione del massimale - Disagi per lo sciopero contro i malati 

sto San Giovanni hanno scrit
to una lettera al nostro gior
nale nella quale, fra l'altro, di
cono : « Noi non siamo contra
ri alla introduzione di un mas
simale, ma questo deve esse-
te elastico e occorre lasciare 
che la riduzione degli assisti
li avvenga fisiologicamente, 
nel tempo ». Il che significa 
con il trasferimento o il de
cesso degli assistili medesimi. 

« /'.'* linci soluzione inaccetta
bile — replica Zenorini — per-
die quella del massimale è 
una questione decisiva per il 
nostro lavoro e non può es
sere ancura riniiata nel tem
po, non si sa fino a quan
do ». 

Aggiunge un altro medico: 
« / / rispetto dei massimali è 
importante anche per dare uno 
sbocco ai giovani medici. Se 
continuiamo con tanti medili 
che superano abbondantemente 
il numero massimo di assisti

ti, che cosa fai anno i giova
ni? Aspetteranno che i colle
ghi anziani se ne vadano in 
/jei.j.'o/ie per poter lavo/are? 
I giovani medici sono stali in
dirizzali in località della pro
vincia dove c'è carenza di me
dici e dove quindi ci sono 
molti " massimalisti ". So pe
rò il " tetto " non viene rispet
tato, che cosa faranno? ». 

Una delle obiezioni che si 
fanno al rispetto del « massi
male » è che molti medici non 
••anno « staccarsi » dagli assisti
ti dopo tanti anni. 

« S'on tiriamo in ballo que
sto argomento, l' "affello " ter
so gli assistiti. Tutte balle — 
dice Zenorini —. Com'è pos
sibile stabilii e un rapporto di 
questo tipo con ulcune migliaia 
di persone? Questo atteggia
mento può esserci effettivamen
te verso alcuni degli assistiti, 
non certo con tutti, quando so
no tanti. L'ho dello in una 

nostra assemblea: se ci pagas
se! o solo per 1500 assistiti, 
l' " affetto " per i rimanenti 
cesseiebbe subito ». 

A Milano e provincia in 
•piesti giorni molti a--istiti de-; 

\ouo sopportare gravissimi di
sagi. Lo SNAMI (Sindacato 
nazionale autonomo modici ita
liani), che raggnippa la mag
gioranza dei medici convenzio
nati milanesi, ha deciso di far 
pagare le visite. In effetti, mal
grado la pretenziosa etichetta 
di « nazi'ji'.ale », si tratta di 
un'organizzazione che ha con
fini molto più ristretti, la pro-
vicia di Milani) in pratica, con 
qualche piccola appendice in 
poche altre zone della Lombar
dia. ( motivi ullìciali ili que
sto a sciopeio », le cui conse
guenze veniamo cinicamente 
-caiicate siigli assistiti, sono il 
ritaido nei pagamenti e la ri
chiesta di un aumento ilei com
pensi. 

Una agitazione contro il cambiamento 
In effetti gli oltranzisti del

lo SNAMI sono .stati «la sem
pre ostili alla riforma sanita
ria, al " tetto " massimo di as
sistiti, alle incompatibilità, al
le limitazioni per medici che 
hanno più incarichi, in una 
parola a cambiare qualcosa. I 
ritardi e le disfunzioni da par
te degli e \ enti mutualistici e 
della llegione esistono. Ma ap
pare evidente che l'aver fatto 
coincidere l'inizio di un'agita
zione così pesante e irrespon
sabile (duramente criticata dai 
sindacati) con l'avvio della ri
forma sanitaria ha tutta l'aria 
di voler dire : « Ecco che co
sa provoca la famosa rifor
ma! ». Concetto del resto reso 
ancora più esplicito da qual
che quotidiano. E' vero che, 
purtroppo, a Milano agitazio
ni di questo genere ce ne so
no state parecchie in passa

to (e anche di durata molto 
lunga), ma il tentativo resta 
e con tutte le sue gravi con
seguenze per gli assistiti. 

« E' un'agitazione contro la 
riforma -— dice un giovane me
dico — . Se non ci fossero i 
ritardi, che tra l'altro in gran 
parie sono stati colmati, avreb
bero trovato qualcosa d'altro. 
La verità è che quelli dello 
SNAMI non vogliono cambiare 
niente. A noi danno tante bel
le parole ma assistiti non vo
gliono mollarne neppure uno ». 

« Gli ostacoli alla riforma —• 
dice Zenorini —• vengono pur
troppo da diverse parti. Pren
diamo il ministro della Sani
tà. I liberali, che hanno sem
pre sbandierato il principio 
della competenza nell'assegna
zione dei ministeri, hanno de
signalo un industriale alla Sa
nità, Poti. Altissimo, padrone 

di una fabbrica di fanaleria. 
Una delle sue prime proposte, 
poi fatta rientrare, è stata quel
la di punire con ammende for
tissime i medici che avessero 
certificato periodi di malattia 
non dovuti o, addirittura, su
periori al dovuto. E' vero che 
non bisogna favorire l'assentei
smo ma è altrettanto vero che 
quando Altissimo ha (alto que
sta proposta in lui agiva l'in
dustriale, non il ministro della 
Sanità. Cosa vuole? — aggiun
ge — nel vademecum distri
buito dal suo ministero ci sono 
anche macroscopiche inesattez
ze. Si dice, ad esempio, che se 
un assistito non trova il medi
co di fiducia, pub chiamarne 
un altro, purché convenziona
to ed iscritto nell'elenco dell' 
Unità Sanitaria Locale. E chi 

l'ha detto? Il medico è pagato 
a quota capitaria, e cioè un 
lauto all'anno per assistilo: 
pei che doviebbe essere tenuto 
ad assistere un paziente per il 
quale viene pagalo un suo col
lega? ». 

Il prof. Tommaso Cefalo, 
oculista, ù il segretario provin
ciale del SUMAl, il sindacato 
che organizza i medici specia
listi ambulatoriali. Dice: « Non 
so se per insipienza o per altri 
motivi ma sono parecchi anni 
che si opera in modo da favo
rire la medicina privala a sca
pito di quella pubblica. Penso 
che per fare sul serio la rifor
ma sanitaria si debba proce
dere in senso inverso. Occor-
le. potenziare le struttale pub
bliche, i poliambulatori, soprat
tutto per quelle specialità, co
me la dermatologia e altre, che 
sono più carenti. Bisogna an
che incoraggiare gli specialisti 
a dedicare più tempo all'atti
vità pubblica. Dico cioè che bi
sogna pagarli un po' meglio. 
Oggi uno specialista percepisce 
novcmila lire all'ora per un 
massimo di trenta ore settima
nali e con scatti biennali del 
2,50 per cento per un massi
mo di 15 scatti, faccia il con
to ». A noi effettivamente non 
sembra motto poco. Ma non 
siamo medici e tanto meno spe
cialisti. 

Aggiunge il prof. Cefalo: 
« Ci sono cose che non capi
sco. Le pare possibile che l' 
accordo nazionale che riguar
da noi medici specialisti, fir
mato il 22 dicembre 1978, sia 
ancura da applicure nella qua
si totalità della Lombardiu? ». 

Hi forma sanitaria: una par
tita grossa che è appena inco
minciata. Sarebbe profonda
mente sbagliato pensare che 
si tratti di uno scontro tra 
« addetti ai lavori ». Per la 
prima volta la gente è chia
mata a dire la sua, a contare. 
K' un diritto al quale non bi
sogna rinunciare. I nemici del
la riforma, dichiarati o occul
ti sono parecchi ma sono con
sistenti anche le forze disposte 
a battersi perchè il sistema sa
nitario non sia più quel ba
raccone mangiasoldi che e sem
pre stato. Non è certamente 
una voce isolata ((licita del me
dico che dice: « Dalla rifor
ma sanitaria voglio questo: che 
mi consenta di scrivere meno 
ricette, di compilare meno mo
duli, di aiutare la gente a non 
ammalarsi e di aiutarla seria
mente a guarire quando si 
ammala ». 

e. e. 

L'eco brutale del terrorismo nella quotidianità della grande fabbrica milanese 

Un dialogo all'alba tra l'operaio 
dell'Alfa e il poliziotto della Digos 

Venti perquisizioni, spesso a casaccio - «La polizia non deve guardare in taccia nessuno, ma non si possono 
nemmeno fare interventi senza logica» - Denunce, incendi, telefonate notturne: cosi la violenza entra nelle case 

MILANO — « Al momento 
non ho sentito né Io squillo 
del campanello, nò bussare 
alla porta. Poi, mezzo addor
mentato. ho allungato la ma
no dall'altra parte del letto 
per cercare mia moglie. Non 
c'era. E' stato allora che l'ho 
sentita chiamarmi e dire: ma 
chi sono questi qui fuori, la
dri? ». 

Chi parla è un operaio del
l'Alfa Romeo di Arese, 44 an
ni, sposato, senza figli, da il 
anni iscritto al PCI. E' uno 
dei venti ai quali è stata per
quisita la casa tra lunedì e 
martedì della scorsa settima
na «sussistendo fondato mo
tivo di sospettare che vi si 
possano rinvenire tracce del 
reato di partecipazione a ban
da armata ». 

La vicenda ha suscitato, ov
viamente, molte discussioni 
tra i lavoratori. Quali le rea
zioni? Quali i comportamenti? 
Abbiamo voluto parlarne di
rettamente con gli interessati. 

Dunque: il dubbio formulato 
nello stile contorto del decre
to emesso dalla Procura, è e-
splicito: di stare con le Bri
gate Rosse o di aiutarle. 

Sono le 6,30, fuori c'è an
cora buio. « Sono in cinque — 
ripe/e l'operaio — vestiti di 
bianco, mi ha detto mia mo
glie. rimasta perplessa e in
credula al sentire la parola 
polizia. Anch'io ho guardato 
dallo spioncino e mi sono de
ciso ad aprire, sia pure fa
cendo attenzione e tirando la 
porta lentamente. Sono en
trati. II loro "abito bianco" 
era il giubbotto antiproiettile. 
Un momento di imbarazzato si
lenzio e poi uno di loro, erano 
tutti giovani, ha tirato fuori 
il documentò della Procura 
Dobbiamo perquisire, mi han
no detto dopo avermi lasciato 
il tempo di leggere il foglio. 
Poi mi hanno chiesto se vo
levo telefonare al mio legale. 
Io. l'avvocato, ho risposto, e 
quando mai l'ho avuto, che 
ne faccio? Mia moglie, che si 
era un po' agitata, a quel 
punto ha detto secca: ma so
no queste le ore di venire in 
casa di gente che lavora? 
Uno dei poliziotti le ha rispo
sto che dovevano fare quan
to era stato loro comandato. 
Allora ho risposto: guardate 
pure, la casa è aperta. Si so
no levati di dosso il giubbot
to, hanno appoggiato le armi 
su un mobile, per me erano 

MILANO — Lavoratori dell'Alfa Romeo in assemblea. 

scariche, e mi han detto che 
si poteva cominciare ». 
~Un racconto minuzioso, ric

co di particolari, ma fatto 
senza livore, come si può nar
rare un episodio della propria 
vita inedito, certo fuori dalla 
norma, ma niente più. Spa
vento? « Eh, si provati a ve
derti di fronte cinque persone 
armate e poi mi sai dire ». 
E loro, i poliziotti? « Gentili. 
non han fatto confusione. Si 
sono divisi, due con mia mo
glie e tre con me. Si sono 
interessati soprattutto ai li
bri. ai giornali, hanno guar
dato con attenzione il nostro 
giornale di fabbrica, II Portel
lo e mi hanno chiesto cos'era. 
Han fatto tante domande, ma 
così, sul generale ». 

« Da me hanno fatto super-
giù la stessa cosa — chi par
la è un altro degli "inquisi
ti", un giovane operaio con 
simpatie per la Quarta Inter
nazionale. crìtico verso i sin
dacati, ma deciso, così mi di
cono. nella condanna del ter
rorismo; pare abbia ricevuto 
non poche minacce —. Io addi
rittura me l'aspettavo. Ma. su
perata la diffidenza recipro
ca, ci siamo messi a parla
re. addirittura del sindacato 
di polizia. Certo, mi giravano 
le scatole, ma sono giovani, 
gente come me, perchè dove
vo prendermela con loro? ». 

Ma perchè proprio a voi? 
e E che ne so — risponde il 
compagno di prima —. Io al

l'Alfa sono entrato nel '68 
quando simpatizzavo per quel
li di Lotta Continua. Poi mi 
sono iscritto al PCI. Sono sta
to delegato di linea dal '72 al 
'75, poi nel direttivo di re
parto della sezione del PCI. 
Non mi sono mai tirato indie
tro nella lotta sindacale. Cer
to, sono stato uno in vista, 
nel senso che. vedi, sono un 
po' nervoso e non ho mai pe
li sulla lingua. Mi è capita
to di litigare con qualche ca
po reparto: spintoni, parolac
ce». 

Episodi indietro nel tempo, 
oppure legati (è il caso di un 
altro operaio a cui hanno per
quisito la casa pure con ri
sultato negativo) a circostan
ze di pochi giorni prima, co
me il ritrovamento di volan
tini delle BR (quelli che ineg-
giavano all'assassinio dei tre 
poliziotti della Barona) al suo 
posto di lavoro, infilati nel 
motore elettrico della mac
china. «Li hanno trovati i miei 
compagni e con loro li ho por
tati al caporeparto ». 

ti racconto di altri non si 
discosta da quelli uditi. Certo, 
una esperienza sofferta, ma 
senza nervosismo: « In fon
do quelli fanno il loro do
vere; forse i loro capi do
vrebbero stare più attenti ». 

E' vero, ma arresti ne han
no fatti, con prore attendibi
li, sono state trovate armi e 
anche munizioni. 

«Per carità — risponde l'ope
raio del PCI - - le Brigate Ros

se all'Alfa purtroppo ci sono 
e la polizia deve intervenire. 
Guarda; la polizia non deve 
guardare in faccia a nessuno. 
compresi quelli come me che 
hanno in tasca la tessera del 
PCI. Ci mancherebbe che l'i
scrizione al PCI significasse 
un privilegio. Io dico solo che 
questi interventi mi lasciano 
perplesso, fatti così, senza lo
gica. Poi si rischia di creare 
casini all'interno della fabbri
ca. di far rispuntare quel ma
lumore nei confronti della po
lizia ». 

« Anche il sistema — ag
giunge un altro — dieci oggi, 
cinque domani, anche se a-
vessero informazioni giuste, 
quello si fa trovare con i san
tini in casa ». 

« Poi sai — è il più giovane 
che parla — con noi non han
no trovato niente, non ci han
no portato via uno spillo da 
casa. Ma con i vicini non è 
facile, qualcuno non ti dice 
niente, ma qualcun altro ti 
guarda storto. 

« Quello che sta sotto di me 
-- dice il primo che ha par
lato - - m'ha detto mia moglie 
che è venuto su a casa no
stra, ha chiesto cos'era suc
cesso e poi ha detto se do
vevano proprio andare a cu
riosare in casa di brava gen
te. Ma un'altra ha riferito a 
quelli del condominio che era
no usciti dal mio appartamen
to con dei pacchi in mano. Fi
gurarsi. quelli avevano ap
poggiato al braccio i giubbot

ti. Vedi, si fa presto». 
Il clima in fabbrica è di

verso, su questo sono tutti 
d'accordo. « Quelli che lavo
rano fianco a fianco con te, 
ti conoscono, continuano a sa
lutarti come prima, come se 
niente fosse successo. La pau
ra, purtroppo, quella c'ò da 
tempo. Non è che sia tutto 
avvelenato, ma il sospetto che 
chi ti sta a fianco sia uno 
di loro si insinua. Quei po
chi, quelli dell'Atutonomia, so
no isolati come cani; ma si fa 
sempre più fatica, anche se 
la fabbrica risponde, reagisce 
alle provocazioni ». 

Periodi difficili, anche per 
chi è espostq nella lotta con
tro il terrorismo. Dietro le 
denunce, gli incendi delle au
to. i volantini fatti trovare 
nello stabilimento, ci sono e-
pisodi quotidiani che passa
no sotto silenzio, le minacce, 
le telefonate fatte a casa alla 
sera. 

«Sai, dopo un po' ti abi
tui — mi dice un compagno 
— se alzi tu l'apparecchio ri
spondi e li lasci dire. Per 
quanto possibile ci fai il cal
lo. Ma la questione Ò che non 
vivi solo, hai moglie e figli 
in casa. Alla lunga e dura, e 
non solo per te. Non ti fac
cio nomi, ma sapessi a quan
ti. per queste cose, è capita
to di mandare all'aria un ma
trimonio. di creare questioni 
in famiglia ». " 

Problemi, complicazioni vis
sute in silenzio, senza clamo
ri di stampa, ma che pesa
no tremendamente. Le perqui
sizioni sono state per un at
timo dimenticate anche da 
quelli che le hanno subite so
lo pochi giorni fa (« vogliamo 
solo che non si faccia del pol
verone. ma uno che lotta dav
vero contro il terrorismo deve 
capire, magari s'arrabbia, ma 
sa che non ha niente da te
mere e che la posta in gioco 
è alta »). 

L'intrusione tra le mura do
mestiche, anche se vissuta co
me un sopruso, in questo mo
mento fa solo da sfondo al 
dramma personale, da molti 
subito con la telefonata, la 
voce che minaccia, il volanti
no che fa il tuo nome e ti 
promette una pallottola in cor
po. E' la vera violenza, una 
delle tante facce brutali del 
terrorismo. 

Giuseppa Ceretti 

Lumezzane: una capitale dell'Italia sommersa 

Su per le valli lombarde 
c'è l'altra «Mirafiori» 

Dal nostro inviato 
LUMEZZANE (Brescia) - E' 
vero che qui anche i bambi
ni lavorano in officina? Ri
sposta: si, ò vero, ma ora 
molto meno. Accado press'a 
poco dagli anni Cinquanta. 
ma oggi soltanto in alcune a-
zicnde artigiane, a conduzio
ne familiare. Dopo la scuola, 
il ragazzino scende nella fab-
brichetta. noli' « usinett », che 
spesso è in garage, pratica
mente in casa. A fabbricare 
coltelli, rubinetti, pentole, con 
mamma, papa, e spesso con 
altri dipendenti. Il CKNSIS 
(Centro studi investimenti so
ciali) non a fatto dunque una 

' grande scoperta nella sua in
dagine. Semmai la novità è 
che ora l'impiego di manodo 
pera minorile nel lavoro è in 
fase di calo, in quanto le fa
miglie tengono di più all'istru
zione dei figli e i diretti in
teressati anche. 

Lume/zane ò in Valgobbia, 
una valle a nord di Brescia. 
Venticinquemila abitanti, mil
leduecento fabbriche, mille-
cento delle quali artigiane, il 
secondo centro d'Europa per 
densità industriale dopo Es
ser». Germania, a quanto ri
sulta. Un solo cinema, dove 
proiettano quasi esclusiva
mente « porcate » (il termine 
è quello prevalentemente usa
to dai miei interlocutori). 

Lumezzane è un posto che 
non è esagerato definire brut
tissimo. Il suo squallore di 
mostruoso amalgama urbano-
industrialc è specularmente 
identico al vuoto di certe lan
de desolate del Meridione do
ve una ciminiera non s'è mai 
vista. O, quando si è vista. 
è piombata giù dall'alto come 
un meteorite, lasciando intor
no terra bruciata. Lume/zane 
è la faccia opulenta e conge
stionata dello sviluppo italia
no. Al di là della sociologia 
a puntate sull'economia som
mersa (e della sua morale 
apologetica o in fondo in fon
do furbescamente « giustifica-
zionista »), qui a circa cin
quecento metri d'altitudine, 
vive un pezzo d'Italia estre
mamente significativo. 

Lumezzane grava sulla col
lina. Uno studio recentissimo 
dell'Azienda servizi municipa
lizzati di Brescia è approda
to • a conclusioni • allarmanti 
sulle condizioni idrogeologiche 
della valle: il peso del con
centrato di case e di industrie 
è-tale che potrebbe provoca
re, nella malaugurata ipotesi 
di piogge alluvionali prolun
gate. smottamenti e crolli di 
proporzioni notcoli. La noti
zia racconta di questi luoghi 
molte più cose di una minu
ziosa descrizione. L'inquina
mento delle acque è elevatis
simo. 

A Lumezzane si fabbricano 
posate, pentolamc e coltelle
ria. La gamma qualitativa 
spazia dal ciarpame alla po
sata firmata dall'architetto. 
A Lumezzane si lavora mol
tissimo. C'è qui un patrimo
nio di ingegno, di intelligen
za, e di industriosità che rap
presenta un connotato storico-
geografico indiscutibile. Orgo
glio di saper fare, nonostante 
le asperità della roccia, du
rezza, far da sé. « In fondo 
vogliamo dimostrare a quelli 
della pianura che siamo bra
vi almeno quanto loro, mal
grado la difficoltà di creare 
industria in queste valli », mi 
dice un artigiano, costruttore 
di coltelli «grezzi». 

Certo: la Lumezzane arti
giana e industriale possiede 
queste virtù. Anche queste 
virtù. Ma è difficile distin
guerle dal resto. E il resto è 
supersfruttamento (di se stes
si e degli altri), condizioni di 
lavoro ancora per molti a-
spctti protoindustriali, distru
zione del territorio, degenera
zione della persona. Il sinda
cato esiste ma è presente sol
tanto in un centinaio di a-
ziende su milleduecento, cioè 
in tutte quelle con più di 15 
dipendenti. Il sindacato orga
nizza circa seimila lavorato
ri su dodicimila. L'abnorme 
espansione industriale in Val
gobbia e in Valtrompia risale 
agli anni del dopoguerra, 
quando venne attuata la tu
multuosa riconversione della 
industria bellica : bresciana. > 
Dalle armi. « bianche » e « ne
re ». dalle spade e dalle bom
be si passò alle pentole e ai 
cucchiaini. Gli anni Cinquanta 
fecero affluire qui treni di 
gente dalla bassa bresciana. 
dal Mantovano, dalla Sarde
gna. 

Lumezzane non è un pro
dotto del caso. E' il prodotto 
di un'epoca? Ci sembra che 
questa definizione tenda a li
vellare le responsabilità. No. 
Lumezzane, così come, fat
te le dovute distinzioni. Mi
rafiori e per altri versi Ot-
tana, è una creatura del pa
dronato italiano. 

Ma chi sono i padroni di 
queste valli? Alcuni nomi ri
corrono nelle targhe e nelle 
lapidi (i Bonomi. i Pinti, gli 
Gnutti. i Salcri, il ceppo in
dustriale lumezzanese, insom
ma); ad essi sono intitolati. 
oltre alle rispettive fabbri
che, il ricovero, il villaggio, 
l'asilo, il cimitero, la scuo
la. In questi uomini l'Ame
rica dei self-made-men si è 
sovrapposta al calvinismo dol

ila mostruoso concentrato di case e indu
strie: la taccia ricca degli squilibri nazio
nali - Venticinquemila abitanti, milledue
cento fabbriche di coltelli, pentole, rubinetti 

le valli bresciane. Mescolanza 
proprio tangibile in questi 
atnerican bar dove risuona
no gli antichi dialetti pieni 
di consonanti aspirate come 
un tempo nelle osterie. Sono 
i proprietari delle industrie 
più grandi, aziende di medie 
proporzioni, nelle quali sono 
stati costretti in qualche mo
do a confrontarsi col sinda
cato dei lavoratori. Essi non 
costituiscono un insieme mo
nolitico. 

Ci sono, tra loro, frange 
più avanzate, con le quali 
una forma di dialogo è pos
sibile. Alcuni, sotto la spinta 

di lotte operaie, hanno intro
dotto modifiche migliorative 
all'organizzazione del lavoro, 
un tempo caratterizzata, da 
una quantità impressionante 
di infortuni. Qualcuno ha in
serito anche segmenti di au
tomazione, giacché molti di 
questi tipi di produzione si 
prestano; ma si tratta di in
terventi isolati e sporadici. 
Complessivamente, infatti, il 
livello tecnologico è ancora 
piuttosto basso. 

Ma la tipicità di Lumezza
ne è il piccolo padronato, l'in
dustriale artigiano. Chi è co
stui? Spesso un ex operaio 

Due giorni di dibattito al Pini 

Seminario a Milano 
su «il nuovo 

e la ripetizione» 
A confronto studiosi di linguistica, 
letteratura, psicoanalisi e filosofia 

MILANO — Attorno al problema della ripetizione e 
dell'apparato psichico hanno potuto confrontarsi per 
due giornate consecutive a Milano, presso la sede del
l'ex istituto psichiatrico « Paolo Pini », esperti e studiosi 
di linguistica, letteratura, psicoanalisi, filosofia. 

Il seminario di lavoro e di riflessione — organizzato 
dal gruppo milanese dell'École freudienne di Parigi, il 
quale raccoglie attorno alla pratica freudiana un insie
me di ricercatori di respiro europeo, in collaborazione 
con l'Amministrazione provinciale di Milano — aveva 
per titolo « Il nuovo e la ripetizione ». Esso si prefigge
va lo scopo di contribuire a rafforzare, proprio nel 
momento in cui l'inconscio viene usato per manipola
zioni irrazionali e per fini esclusivamente spettacolari e 
commerciali, una seria e rigorosa indagine sui rapporti 
che corrono tra l'inconscio, i meccanismi di funziona
mento dell'apparato psichico, alcune forme di rappre
sentazione dell'attività psichica, come sono quelle cne si 
trovano nelle produzioni poetiche e letterarie, ed i ca
ratteri ed il linguaggio del mutamento. 

Su quest'ultimo tema ha svolto un'ampia ed appro
fondita relazione Salvatore Veca, il quale parlando dei 
modelli di comprensione del mutamento ha sviluppato 
il concetto che in un mondo in cui regna sistematica
mente la discontinuità, l'interruzione, la frattura si av
verte l'esigenza di individuare linee di permanenza e di 
continuità. 

Prima di indagare quindi su che cosa cambia, per
ché cambia, come cambia è necessario stabilire l'iden
tità dei soggetti del cambiamento, per poter rintracciare 
al termine del processo quei tratti comuni, che pur tra
sformati, restano. 

In questa direzione l'uso dei modelli e della teoria 
psicoanalitica possono essere di aiuto per localizzare 
l'importanza del mantenimento di una identità indivi
duale e collettiva dentro il cambiamento. 

Su questi aspetti molto interessanti dei comporta
menti umani quotidiani si sono soffermati con due con
tributi particolari Virginia Finzi Ghisi e Sergio Finzi, 
entrambi animatori del gruppo milanese della pratica 
freudiana. 

Ne « Il sogno e la coppia: storia di un caso e di un 
destino »; e ne « La formula del desiderio e dell'appa
rato psichico», essi pervengono alla riformulazione del 
progetto di una teoria, che Freud aveva abbozzato ma 
che non aveva potuto portare a termine per la soprav
valutazione da lui data all'inconscio rispetto ad altri 

. punti molto importanti delle proprie scoperte. Su que
sta forma di sviluppo ineguale della teoria freudiana 
gli autori richiamano l'attenzione e insistono sul ruolo 
determinante che può avere la comprensione delle leggi 
che regolano il funzionamento dell'apparato psichico per 
collocare la psicoanalisi al posto giusto nel cambia
mento. 

L'apparato psichico infatti va considerato il luogo, 
l'ambito, dentro il quale l'inconscio irrompe e si tra
sforma in attività ed il punto, a partire dal quale, dove 
è possibile tentare un riequilibrio della teoria psicoana
litica. L'analisi di ciò che manca e di ciò che ha biso
gno di una protesi, di un sostegno, è quindi un punto 
molto interessante di ricerca, per poter prendere le 
distanze da chi vede l'inconscio come regressione oppu
re come irrazionalità, soggettivismo, vitalismo. 

Infine sulle rappresentazioni e sui* linguaggi dell'in
conscio si sono soffermati tra gli altri Stefano Zecchi 
con un intervento su « Il tempo nella ripetizione. Legge 
ed infrazione»; Stefano Agosti su «Gli effetti del reale 
nel testo flaubertiano » e Mario Spinella su « Rima, 
ritmo e ripetizione ». 

Quest'ultimo nella sua comunicazione ha cercato di 
rispondere all'interrogativo — tenendo conto di quello 
che aveva affermato Freud e cioè che la rima è un pon
te di parole e di suoni attraverso il quale due pensieri 
si incontrano — se la poesia ed il mito non possono 
costituire altrettante vie di accesso all'inconscio ed al
l'apparato psichico, assieme alle altre vie e canali tra
dizionali come i lapsus, le associazioni, t sogni. 

Giuseppe De Luca 

che si è messo in proprio. 
Col dipendente condivide il 
lavoro, l'osteria, l'« ambien
te », questo tristissimo scena
rio. Soltanto la sua casa è 
più bella e. naturalmente, le 
disponibilità finanziarie più 
ampie. 

E' in questa fascia sociale 
che quelle caratteristiche di 
laboriosità sono più spiccate. 
Ma è sempre in questa fa
scia che l'ostilità al sindaca
to è irriducibile e le condi
zioni di lavoro più pesanti. 
« Bestiali », le chiama un ope
raio di qui che proviene dal
l'esperienza delle presse FI 
AT. Sia per il tipo di ritmi 
(saturazione totale degli im
pianti) che per l'ambiente (a-
ziende su più piani come a 
Hong Kong, con rumori, vi
brazioni fortissime, una con
cezione dello spazio irrazio
nale). Qui si lavora nove-die
ci ore al giorno e anche più. 
Nessun problema di salario 
per chi vuol lavorare duro e 
guadagnare molto. Dequalifi
cazione tanta, con qualche ec
cezione come i costruttori di 
stampi, ma piuttosto rara. 

Degli industriali artigiani 
l'operaio bresciano « tradizio
nale » dà un giudizio assai 
drastico. L'industriale artigia
no. specie quello più vicino 
alle posizioni del PCI. si di
fende accusando il sindacato 
di schematismo, di insensibi
lità nei confronti dei suoi pro
blemi. Il sindacato, da parte 
sua. riconosce la necessità 
che il movimento operaio ha 
di contrarre alleanze profi
cue con i ceti medi produt
tivi. ma ti fa notare, contan
doli sulle dita, i punti di pos
sibile dialogo che. a parer 
suo. gli artigiani respingono: 
condizioni di lavoro, program
mazione. decongestionamento 
e riequilibrio del territorio. 
« Eppure — dice Piero Bor-
ghini. segretario della Fede
razione comunista di Brescia 
— con questi protagonisti eco
nomici il movimento operaio 
deve per forza fare i conti, 
tentando di intessere un dia
logo. Certo, so bene che non 
è una'strada facile, però non 
ne vedo altre ». 

Ma ci saranno pure alcune 
condizioni che garantiscono la 
prosperità di Lumezzane. Qua
li? « Molto sfruttamento e po
chi investimenti, aziende con 
300 dipendenti che non han
no neppure un ufficio proget
ti: improvvisano », dice un 
funzionario della zona FLM. 
Replica un artigiano, col qua
le conversiamo davanti al 
monumentale camino nel sog
giorno della sua bella casa: 
« Siamo continuamente alla ri
cerca di prodotti nuovi e di
versi. Vedi, in questo paese 
c'è gente che sa a malapena 
parlare l'italiano, eppure par
te con un interprete, prende 
l'aereo, va all'altro capo del 
mondo a contrattare, a cer
care nuovi mercati, a con
cludere affari. Gente che 
cammina sulle sue gambe e 
ne è orgogliosa ». . 

E' una mentalità da ' pio
nieri, con la quale discutere 
è obiettivamente difficile. E 
quando anche in Corea avran
no imparato a fare i pento
lini ad un prezzo ancora più 
basso, che cosa accadrà? 
Scrollano le spalle, hanno una 
fiducia nelle proprie capacità -
imprenditoriali che raramen
te vacilla. La struttura in
dustriale d'altra parte è sì 
congestionata, ma non trop
po rigida. Possiede in qual
che modo il requisito della 
divisibilità. La spartizione del 
lavoro, infatti, è tale che un 
imprenditore, poniamo, ab
bandona un certo tipo di pro
duzione invecchiata ma anco
ra richiesta da certi merca
ti per dedicarsi ad altre più 
moderne. Ecco allora che il 
nuovo imprenditore, l'ex ope
raio, può sganciarsi, può «na
scere». ' ' 

L'espressione politica pre
valente è una DC chiusa. 
grintosa, che detiene il 52,25 
per cento dei consensi in una 
zona dalle profonde radici 
cattoliche. Rispetto a questa 
sua « cultura » egemone, il -
movimento operaio vive in 
una condizione subordinata. Il 
PCI, alle politiche del '79. ha 
ottenuto il 26.7 per cento dei 
voti. DC e PCI avevano, nel 
'76. rispettivamente il 53.8 e 
il 29.7 per cento. Eppure, an
che se con più difficoltà che 
altrove, sì è sviluppato un 
movimento di lotta che in 
qualche modo ha contrastato 
il diffondersi degli ideali di 
arricchimento, di individuali
smo, di consumismo innesta
tisi in un antico filone « buo
no» di cultura del lavoro. 
Ma il segno che quegli ideali 
lasciano è tremendo: il rapi
do diffondersi dell'uso della 
droga, la rovina del terri-
toio. il deteriorarsi della so
lidarietà umana. Possibile che 
siano tutti tributi «naturali» 
da versare al « progresso »? 
Ecco, è anche con questa Ita
lia. con questi guasti e con 
questa eredità che il sinda
cato e la sinistra devono fare 
i conti. 

Edoardo Segantini 
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